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Il governo Craxi 
Per Di Giesi è 
importante anche 
la psicologia 

Sui temi sollevati con l'artico* 
lo di Candiano Falaschi («Il me
se di Craxi: scelte dubbie e con
sensi ambigui») pubblichiamo 
un intervento dell'ex ministro 
socialdemocratico Di Giesi. Le 
nostre colonne sono aperte ad 
altri interventi. 

SI può tentare un bilancio del 
governo Craxi, ad un mese di di
stanza dall'investitura parlamen-
tare? A mio avviso è Impossibile 
giudicare l'attività di chiunque, a 
qualunque livello di responsabilità 
sia chiamato ad operare, sulla ba
se di uno spazio di tempo cosi bre
ve, oltretutto ulteriormente limi
tato dalla Inevitabile pausa di me
tà agosto. Non è quindi 11 governo 
nel suo complesso a dover essere 
giudicato, né può essere ancora 
valutata pienamente l'azione del 
presidente del Consiglio. Possia
mo al massimo Individuare fin da 
ora le linee di orientamento e di 
Iniziativa proprie di Craxi e gli in
dirizzi del governo nel loro com

plesso. 
Il pericolo principale che può 

correre la coalizione pentapartiti 
non è tanto che In essa la spinta, 
l'iniziativa socialista può annul
larsi, quanto che si esaurisca la ca
rica di novità, consistente nell'am
pliamento delle vecchie coalizioni 
di centrosinistra al partito liberale 
e nella determinazione conse-

f 'Uente di un nuovo rapporto di 
orza tra la DCed.lpartiti identifi

cati come laici. E stata questa, a 
ben guardare, la molla che ha fat
to scattare 11 meccanismo di alter
nanza alla guida del governo. Ma 1 
difetti strutturali e politici conna
turati a questo tipo di alleanza non 
possono ritenersi eliminati auto
ma tlcamen te, solo perchè alla gui
da della coalizione pentapartita è 
oggi il socialista Bettino Craxi, an
ziché un democristiano o 11 repub
blicano Spadolini. Essi rimarran
no tali finché non saranno real
mente cambiati, all'interno dell'al
leanza, 1 rapporti di forza tra I par
titi. 

In secondo luogo, la coalizione 
che si è riproposta non ha In alcun 
modo superato le spinte e le con
trospinte che già in passato l'han
no lacerata, giungendo a provoca
re la fine della legislatura. 

Non è bastato e non poteva ba
stare raccordo di programma si
giato alla viglila della costituzione 
del governo. Se, In teoria, gli inte
ressi del partiti che lo compongo
no non sono divergenti, permane 
tra essi un clima di conflittualità, 
di contrapposizione che finisce per 
nuocere alla necessaria omogenei
tà di Intenti e di obiettivi valida 
per qualsiasi governo di qualsiasi 
Paese. 

Per la DC di De Mita, segretario 
eletto con l'intento di opporlo alla 
spinta 'espansionista* del PSI di 
Craxi, Il concorrente — 'Sleale* 
perché agisce all'interno dell'al
leanza — è ancora 11 partito socia
lista e con esso gli altri partiti 'lai
ci* che si propongono come alter
nativi e concorrenziali nella ge
stione del potere. Non vedo quindi 
come la DC possa cessare, malgra
do gli appelli di Forlanl, dal soste
nere che la coalizione è nata con la 
sua Impronta e con 11 suo benesta
re e dal ripetere che, In sostanza, 11 
suo programma non è e non può 
essere altro che II programma de
mocristiano. Con gli effetti di di
sgregazione che già si possono ve
dere. 

Malgrado tutto questo, il gover
no Craxi ha un compito cut nessu
no che abbia senso di responsabili
tà, anche se all'opposizione, puq 
negare un apporto costruttivo. E 
quello di sanare l'economia, scon
figgere l'inflazione, ridurre la di
soccupazione. Da solo Craxi non 
può farcela. Il rischio è che preval
gano gli interessi moderati e con

servatori, che nelle elezioni aveva
no ancora una vota puntato sulla 
DC, e che anche il governo Craxi 
finisca per marciare sullo stesso 
binarlo del governo Spadolini, 
senza poter risolvere — In assenza 
di mutamenti esterni al nostro 
Paese ™ l problemi della crisi eco
nomica. 

Ma attenzione. Si commettereb
be un errore assai grave se, dopo 
avere analizzato le Insufficienze 
della formula ed 1 pericoli che con
seguentemente corre ti governo 
Craxi, non si cogllessero i segnali 
di novità esistenti nel quadro poli
tico. 

Il PCI — come scrive 'l'Unità* — 
ritiene infondata la tesi di chi lo 
dipinge Immobile sulla riva In at
tesa di veder passare il cadavere 
socialista? Può avere ragione, ma 
se questa non è la sua vera Imma
gine, il rischio è che essa appaia 
Invece quella di un partito, un 
grande e forte partito di massa è 
vero, ma immobile sulla riva nella 
contemplazione del proprio ombe
lico. 

Quando si chiede al partito co
munista un atteggiamento meno 
vincolato da schemi Ideologici e 
più pragma ileo di tron te al proble
mi, non gli si chiede solamente di 
guardare con ottica diversa la pos
sibilità di contribuire a colmare 
quelle inadeguatezze che Intravve-
de nell 'opera to del go verno per su
perare la crisi economica. Gli si 
chiede di non regolare la propria 
politica come se 11 pentapartito 
possa essere eterno e come se al 
centro dell'universo politico italia
no sia ancora la DC. Il prezzo della 
presidenza Craxi, per tutta la sini
stra italiana e non solo per ì socia
listi, potrebbe essere veramento 
troppo alto, se si facesse finta, an

che da parte del PCI, che il 26 giu
gno non è accaduto nulla. 

Sarebbe un errore sottovalutare 
l'importanza psicologica di un go
verno a guida socialista, cosi come 
è stato un errore sottovalutare 
quella del primo governo a guida 
laica. 

Malgrado tutto, 11 'polo laico* e-
slste. Non sarà aggregabile come 
forza politica om ogenea, ma esi
ste come punto di orientamento 
nella direzione di un ricambio, sia 
pure ancora 'moderato*, rispetto 
alla forza che ha governato 11 Pae
se per 35 anni. 

Riteniamo che In Italia, cosi co
me negli altri Paesi democratici, 
sia possibile realizzare un'alterna
tiva di governo tra coalizioni mo
derate e coalizioni riformiste solo 
caratterizzando queste ultime In 
senso socialista e democratico. Ed 
è appunto attorno al polo talco che 
può essere costruito 11 primo nu
cleo della coalizione riformista. Ad 
essa sarà indispensabile certa
mente l'apporto del partito comu
nista, ma sarebbe miope li PCI se 
ponesse l'accento più sulle cose 
che lo dividono dal partito sociali
sta, sulle diversità politiche In 
campo Internazionale, che sulle 
potenzialità di una prospettiva di 
dare vita ad una coalizione rifor
mista imperniata sulle forze de
mocratiche di sinistra. 

Il governo pentapartito non de
ve Impedire un colloquio ed un di
battito sereno tra le forze di sini
stra, anche se diversamente collo
cate. Un discorso che, si badi bene, 
non si può risolvere In uno scam
bio di grida dalle due rive del fiu
me, mentre l'acqua scorre Inesora
bilmente. Michele Di Giesi 

della Direzione del PSDI 

INCHIESTA La politica della destra aggrava la crisi belga - 1 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il Belgio è 
In piena crisi di rigetto. L'in
nesto sul tessuto socio-eco
nomico del Paese, delle teo
rie della scuola di Boston e 
del neo-liberalismo di Frie-
dman, l'introduzione pedis
sequa del parametri di go
verno della Thatcher, l'Illu
sione di poter affrontare e 
risolvere le difficoltà dell'e
conomia attraverso la ridu
zione del costo del lavoro e 
dei salari, la pressione fisca
le, lo smantellamento dello 
Stato sociale, hanno portato 
ad un continuo aggrava
mento del quadro clinico e 11 
paziente rischia ora 11 col
lasso. 

Il pericolo non viene più 
denunciato soltanto dalle 
organizzazioni del lavorato
ri e del partiti della sinistra, 
ma comincia ad essere te
muto anche dalle classi me
die, qui organizzate in po
tente gruppo di pressione, le 
stesse che pure hanno avuto 
larga parte nella adozione, 
due anni fa, delle scelte del 
quinto governo Martens e 
della coalizione democri
stiano-liberale. Scriveva do
menica scorsa su «Le Solr», 
11 più Importante quotidia
no «Indipendente» di Bruxel
les, un deputato di centro
destra rappresentante di 
queste classi medie: «Disor
dini sociali, scontri lingui-
stlco-comunltari, sabotaggi 
economici, pressione fiscale 
si accelerano e si sovrap-

fongono. C'è da pensare che 
partiti tradizionali non ab

biano che una idea in testa: 
organizzare il caos fino a far 
esplodere il Paese». 

La crisi di rigetto si è ma
nifestata acutissima in que
sto mese di settembre, con 
lo sciopero dei dipendenti 
pubblici in risposta a una 
serie di misure governative 
sui salari, le pensioni, l'oc
cupazione, miranti a ridurre 
di un 2 per cento la massa 
salariale globale del servizio 
pubblico e a realizzare una 
economia di bilancio di cir
ca 250 miliardi di lire. 

Lo sciopero è stato avvia
to con una serie di azioni 
spontanee dal ferrovieri di 
Charlerol. SI è poi esteso ad 
altri nodi ferroviari, ha otte
nuto allora 11 sostegno delle 
organizzazioni sindacali, si 
è allargato alle poste, agli 
aeroporti e alla navigazione 
fluviale e marittima, alla ra
dio televisione, agli istituti 
pubblici di credito, al servizi 
comunali, al ministeri, alle 
carceri, ha toccato persino 
la gendarmeria, ha trovato 
solidarietà in alcune impor
tanti aziende del settore pri
vato. Ne sono state investite 
sia la Vallonla che le Fian
dre, regione dove è debole il 
movimento socialista e che 
è tradizionalmente restia al
le azioni sindacali. 

Lo sciopero, che ha co
stretto alla disoccupazione 
tecnica per mancanza di 
materie prime una parte 
dell'Industria siderurgica, si 
è protratto per quasi tre set
timane nonostante la man
canza di una strategia sin
dacale e la divergenza di In
teressi e di obiettivi tra le 
due più Importanti centrali 
sindacali, quella a tendenza 
socialista e quella a tenden
za cristiana. Una lunga e-
sploslone di malcontento e 
di rabbia, che le centrali sin
dacali non hanno avuto 11 
coraggio di trasformare in 
sciopero generale, come ve
niva chiesto insistentemen
te da parte di numerose or
ganizzazioni. Il partito so
cialista a sua volta ha esita
to a trarre dal fatti le dovute 
conseguenze politiche e ad 
assumersene la responsabi
lità. Cosi questa fase si è 
conclusa (almeno tempora
neamente) con scarsi risul
tati per I protagonisti dello 
sciopero, se non quelli mo

li premie 
belga 
Wilfried 
Martens 

rall della dimostrazione di 
una capacità di lotta che 
sembrava essersi perduta 
ormai da più di un venten
nio. 

Ma sintomi del malessere, 
anche se in forma meno a-
cuta si erano già manifesta
ti nei mesi scorsi a Liegi, con 
un lungo braccio di ferro tra 
l'amministrazione comuna
le e il potere centrale sul ri
sanamento della finanza lo
cale. Dopo 11 rifiuto del go
verno a concedere prestiti e 
contributi per 11 pagamento 
dei salari al dipendenti co
munali, si era avuto uno 
sciopero a tempo indetermi
nato di tutti i dipendenti, e 
poi scioperi di solidarietà 
nelle aziende private, mani-
festazlonl per le strade, e in
tervento dell'esercito per 
sbarazzare la città dalle im
mondizie che si erano accu
mulate nelle strade. Proble
mi e reazioni analoghe si e-
rano manifestati in quasi 
tutte le città, ad Anversa, a 
Charlerol.- a Mons. 

I drastici tagli Imposti dal 

f overno alla spesa pubblica 
inlscono infatti per paraliz

zare l'attività delle ammini
strazioni locali suscitando 
reazioni di protesta in tutte 
le categorie. Come del resto 
avviene per I tagli effettuati 
nella Istruzione pubblica, 
negli ospedali, nell'assisten
za pubblica. La politica delie 
restrizioni è stata alla base 
anche di una campagna 
contro gli immigrati, di ma
nifestazioni razziste, di 
provvedimenti discrimina
tori che hanno gravemente 
deteriorato 11 clln.a sociale. 

Due anni fa 11 passaggio 
dal centro sinistra al centro 
destra, la messa all'opposi
zione dei socialisti e l'entra
ta al governo del liberali 
vincitori delle elezioni a sca
pito del democristiani era 
stato accolto da un diffuso 
consenso dell'opinione pub
blica. Eppure significava II 

Con la ricetta 
dei tagli 
il Belgio è 
alte strette 

passaggio dalla politica del
l'austerità praticata dal 
centrosinistra, a quella dei 
sacrifici indiscriminati, dal
la moderazione salariale al
la riduzione dei salari. Sen
tire oggi 11 nostro ministro 
Goria parlare degli effetti 
benefici che deriverebbero 
alla economia nazionale dal 
blocco della scala mobile, 
dalla riduzione del salari, 
dalla riduzione della spesa 
pubblica, dal contenimento 
delle spese sociali, da una 
maggiore liberalizzazione 
dell'economia, dall'allegge
rimento dei pesi fiscali e de

gli oneri sociali a carico de
gli Imprenditori, sembra di 
ascoltare la ripetizione dei 
propositi e delle promesse di 
due anni fa del mlnsitro li
berale Jean Gol, che è stato 
l'ispiratore della svolta neo-
llberistlca del nuovo gover
no belga. 

Per Gol con tali misure e 
nel giro di pochi anni, il Bel
gio avrebbe dovuto bloccare 
la crisi e rilanciare la pro
pria economia. Si è andati 
invece di male in peggio, co
me dimostrano quasi tutti 
gli indici economici. L'indi
ce Mokented — che è uno 

dei più espliciti, poiché 
prende in considerazione 11 
tasso di inflazione e il tasso 
di disoccupazione, il deficit 
di bilancio espresso in per
centuale del prodotto nazio
nale lordo, e 11 deficit del 
conti correnti della bilanci» 
dei pagamenti pure in per
centuale del PNL — colloca 
il Belgio al terz'ultlmo posto 
dei paesi europe), appena 
prima dell'Irlanda e dell'Ita
lia, con 34.4 punti negativi 
rispetto alla media europea 
di 22,5 punti. Due anni fa 11 
Belgio si trovava al quarto 
posto. 
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Caduta l'illusione 
di risolvere 
le difficoltà 
dell'economia 
copiando il 
«modello 
Thatcher» 
Tre settimane 
di scioperi 
Mancanza di 
una strategia 
sindacale 
e esitazioni 
dei socialisti 
In testa alla CEE 
per la 
disoccupazione 

In un anno (agosto '82-a-
gosto '83) il numero dei falli
menti è aumentato del 3,1 
per cento con una punta del 
26,5 per cento nel settore 
dell'alimentazione. 

Negli ultimi mesi il Belgio 
è riuscito a prendere la testa 
tra i paesi della Comunità 
europea per quanto riguar
da la disoccupazione: il 
15,4% della popolazione at
tiva, rispetto alla media 
CEE del 10,1%. I disoccupa
ti sono ora 628 mila, 83 mila 
in più che nel mese di giu
gno. Con una percentuale di 
54 donne su 100 disoccupati, 
il Belgio è in testa al 10 paesi 
della Comunità anche per la 
disoccupazione femminile. 

E ancora: le cifre d'affari 
per il commercio al detta
glio hanno segnato a prezzi 
costanti un regresso del 
3,4% nel primo semestre di 
quest'anno, rispetto a quello 
dell'82. La caduta del consu
mo interno non è stata com
pensata dal buon andamen
to delle esportazioni, e così 
'?. produzione industriale si 
è Indebolita nel secondo tri
mestre di quest'anno. Anche 
gli Investimenti, che aveva
no accennato una ripresa 
nello scorso anno a seguito 
di una serie di misure stimo
lanti prese dal governo, so
no tornati a cadere. 

Nonostante tutti gli sforzi 
e i drastici tagli, il deficit del 
bilancio dello Stato ha potu
to appena essere contenuto 
e supera ancora 150 miliardi 
di franchi, cioè circa 15 mila 
miliardi di lire (fatte le pro
porzioni è all'incirca allo 
stesso livello del deficit). Ce 
stato, è vero, un notevole 
miglioramento della bilan
cia commerciale con un au
mento delle esportazioni e 
una diminuzione delle Im
portazioni, ma è un dato so
lo parzialmente positivo, 
poiché la riduzione delle im
portazioni Ìndica non solo la 
debolezza della domanda 
interna ma anche — per un 
paese trasformatore di ma
terie prime come il Belgio — 
la caduta dell'attività indu
striale. 

Unico punto sul quale 11 
governo di centro destra 
può vantare un successo: Il 
franco belga resiste bene e il 
tasso di inflazione attorno 
all'8% è nella media euro
pea. Ma è una consolazione 
amara per la signora Hen-
riette Derycke, impiegata 
che abita con 1 suoi tre figli 
un appartamento sociale a 
Woluwe (uno dei Comuni 
della capitale) e che dovrà 

Ftagare dal 1° ottobre 19 mila 
ranchi al mese di affitto, 

pari a circa 550 mila lire e ad 
oltre metà del suo stipendio. 

Arturo Barioli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'«ideologia» è ingannevole 
ma i «valori» sono 
fondamento indispensabile 
Cari compagni, 

rispondendo alta lettera di Giacomo Penso 
sull'Unità del 16 settembre scorso («Marx, 
Engels, Bell, Pareto, Mannheim e Sorel: tutti 
contro l'ideologia»^, a me invece non sembra 
che il problema posto dal compagno che cer
cava una definizione ideologica del PCI sia un 
-falso problema» e neppure un problema mal 
posto. 

Certo è necessario intenderci sui termini, in 
altre parole usare un linguaggio comune; e in 
questo senso sono d'accordo nel dare un signi
ficato negativo al termine «ideologia- secon
do la concezione materialistica di Marx. En
gels. Pareto. Sorel (ed anche di Freud) che 
consideravano l'ideologia -falsa coscienza*: 
ma vorrei ricordare che Gramsci, ad esempio. 
non usava l'espressione -ideologia» con que
sto significato, con tutte le conseguenze stori
che e politiche che ne sono derivate per il Par
tito comunista italiano (conseguenze, a mio 
parere, tutto sommato positive). 

La definizione migliore e più aggiornata 
che io conosca di -ideologia*, è quella di Gu
stav Bergmann che la definisce -un'afferma
zione di valori travestila da verifica nei fatti». 
dove la debolezza non sta nell'affermare i va
lori della propria soggettività, ma nel gabbar
li per dati oggettivi. 

Del resto se nell'Ottocento i filosofi mate
rialisti hanno criticato le ideologie per com
battere la posizione che sostiene l'autonomia 
del mondo delle idee rispetto alla realtà, il 
pensiero critico moderno a sua volta ha sotto
posto a critica la presunta "Oggettività» della 
scienza, dimostrando che anch'essa parte da 
categorie -a priori» che sono un prodotto pu
ramente mentale. 

La mia conclusione è che bisogna distingue
re tra -ideologia» (ingannevole) ed i -valori». 
che sono invece il fondamento indispensabile 
di qualsiasi azione umana. 

A/i" sembra, ad esempio, che quando Berlin
guer (e con lui gran parte del Partito) si ri
chiama alla democrazia come principio uni
versale (e non solo come -mezzo- per portare 
ad emancipazione la classe operaia italiana). 
faccia implicitamente questa distinzione, non 
appoggiandosi ad un'ideologia ma riaffer
mando senza possibilità di equivoci l'impor
tanza fondamentale dei -valori» per un parti
to come il nostro. 

SILVIO MONTIFERRARI 
(Torino) 

«...l'incombenza la lasciamo 
agli altri, salvo poi a fare 
i giudici schizzinosi» 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di lavoratori e lavoratrici 
di una grande fabbrica milanese e scriviamo 
per esprimere il nostro modesto ma vivo ap
prezzamento per il lodevole viaggio dell'on. 
Berlinguer in Cina. Su due punti, però, molto 
importanti, siamo rimasti perplessi. 

Il primo riguarda l'assenza da parte cinese 
(fino al momento) di una qualsiasi reazione 
alle nuove proposte di Andropov a proposito 
dei missili sul teatro europeo, che larghi con
sensi internazionali hanno invece avuto. 

Rispondendo alta domanda di un corri
spondente, fon, Berlinguer ha detto che su 
questo problema non poteva essere preciso 
perchè, quando la proposta arrivò t'incontro 
con il ministro degli Esteri cinese l'aveva già 
avuto. 

E con ciò? Data l'enorme importanza che il 
problema ha per l'Italia, oltre che per l'Euro
pa ed il mondo, non era il caso di insistere e 
chiedere un nuovo colloquio? A noi italiani 
proprio questo interessava e non le solite ac
cuse all'URSS che il ministro degli Esteri ci
nese aveva sfoderato durante l'incontro. 

Il secondo punto riguarda la Cambogia, per 
la quale l'on. Berlinguer ha detto testualmen
te che se fosse cambogiano desidererebbe che 
l'esercito vietnamita ritornasse a casa ma d' 
altra pane non vorrebbe il ritorno di Poi Poi. 

E allora, chiediamo, di fronte al genocidio 
di milioni di uomini e donne perpetrato a suo 
tempo da Poi Pot, con la Cina che stava a 
guardare amichevole, cosa in particolare si 
sarebbe dovuto fare? L'on. Berlinguer non lo 
dice; e questo sottolinea il nostro gusto di 
aspirare a fare le cose perfette unicamente da 
un punto di vista teorico ed astratto. L'incom
benza di fare le cose concrete la lasciamo 
sempre agli altri, salvo poi a fare i giudici 
schizzinosi. 

NICOLA CELADA 
e altre quattro firme (Milano) 

«Anche la Sala del trono 
ha diritto all'integrità 
al pari di un dipinto» 
Caro direttore. 

leggo l'articolo di Dede Auregli pubblicato 
sull'Unità del 14 settembre 'Raffaello in Po
laroid». circa la mostra celebrativa del V cen
tenario della nascita dell'artista messa su a 
Urbino. Ne condivido pienamente il contenuto 
e. se scrivo, è solo per fare qualche sottolinea
tura e aggiungere, pur da non addetto ai lavo
ri. qualche notazione critica, inevitabile per 
chi ami Urbino, il suo Palazzo, la sua straor
dinaria cultura. 

In effetti se le mostre debbono ridursi ad 
una confusa, labirintica alternanza di oggetti, 
tavole e pannelli fotografici è meglio lasciar 
stare. Personalmente non sono un fanatico 
della mostra celebrativa ad ogni costo. Quan-
<fè utile si può senz'altro organizzare una 
mostra didattica o documentaria, che serva a 
leggere meglio opere o ambienti. Ma allora 
non sarebbe male organizzarla a parte, unita
riamente come tale, senza provocare sbalzi 
inaccettabili e da capogiro nei percorsi da 
compiere. 

Anch'io ho negli occhi l'intollerabile e me
diocre riproduzione della pala di Brera di 
Piero della Francesca proprio di fronte alla 
sua Flagellazione che infine — questo è un 
dato positivo e per onestà va segnalato — si 
trova in buona situazione di luce, finalmente 
sottratta al sarcofago in plexiglas che la ren
deva falsa e schermata. 

Purtroppo l'orgia dei pannelli fotografici 
ha invaso — non so se transitoriamente — 
Palazzo Ducale, con il risultato di trasforma
re lo studiolo di Federico in un fastidioso cru
civerba in cui gli originali dei ritratti di uomi
ni illustri si alternano a riproduzioni in scala 
virate in seppia. 

Ho evitato il consueto pellegrinaggio a san 
Bernardino col terrore di trovarmi di fronte 
ad una riproduzione in scala della pala di 
Brera che, come si sa. un tempo era collocala 
nello splendido Mausoleo dei Duchi. 

E che dire dell'immensa Sala del irono che 
ora è disinvoltamente riempita di pannelli, 
quadri, diapositive e quant'altro sia sufficien
te a cancellare dalla visita di Urbino una delle 
emozioni più profonde? 

Certi soprintendenti non si pongono, proba-
hilmente, nemmeno la questione della leggibi
lità dell'architettura: come se gli spazi fosse
ro contenitori e se a Urbino non esistessero 
sale in cui organizzare mostre senza distrug
gere la possibilità stessa di percepire, vedere 
una Sala che ha diritto di essere integra al 
pari di un dipinto o di ogni altra opera di 
invenzione. 

Gli schienali che un tempo erano lunga il 
sedile in pietra del Palazzo e che si trovavano 
all'interno, non sono più al loro posto: spero 
proprio che non si voglia rimetterli fuori o cht 
non si preparino pannelli pluriuso per intro
durre altri falsi in uno dei contesti più auten
tici che si possono vedere al mondo. 

Possibile che non esistano criteri da far va
lere ovunque per evitare simili incongrue im
provvisazioni? Le mostre celebrative non sono 
necessarie se si può meglio comunicare risul
tati importanti di analisi ed indagine critica 
con una buona pubblicazione. E, comunque. 
rendere leggibile e comprensibile l'esistente è 
più importante di qualsiasi confuso apparato 
che ne distrugga forme e silenzi, luce e calore. 

ROBERTO BARZANTI 
(Siena) 

«Per valutare l'opportunità 
di continuare a farlo...» 
Cara Unità. 

ho letto che i piloti dell'ANPAC. già famosi 
per altre meno gloriose battaglie, hanno deci
so di boicottare i voli verso l'Unione Sovietica. 
Sono lieto delle loro certezze nel dirimere tor
ti e responsabilità internazionali. 

Vorrei però rivolgere loro una domanda: è 
davvero così facile perdere la rotta per un 
aereo di linea? In particolare, a qualcuno di 
loro è accaduto, da quando esistono i Jumbo. 
di sbagliare la rotta di 500 km? E può preci
sare. firmandosi, dove e quando? 

Questo per valutare anche l'opportunità. 
per me e per tutti coloro che si servono del 
mezzo aereo, di continuare a farlo in così pre
carie condizioni. 

La stessa -rappresaglia-, infine, fu decisa 
anche quando fu Israele ad abbattere un aereo 
di linea libico, o no? 

NICOLA ROSSO 
(Milano) 

L'alternativa 
coi tempi di De Francesco? 
Cara Unità. 

guardando alle vicende amministrative di 
Ancona ho il timore che la politica diventerà 
sempre più materia per pochi ed eletti strate
ghi. (Forse anche per questo i giovani non 
hanno voglia di avvicinarla). 

Non riesco a concepire come si possa defini
re: -...complessivamente adeguata e politica
mente positiva l'ipotesi di accordo raggiunto 
al Comune» (Unità del IO settembre pag. 18). 
Analizzando la percentuale dei voti democra
ticamente assegnati ai partiti nelle ultime ele
zioni ad Ancona e scorrendo l'elenco degli as
sessorati che i partiti andranno a spartirsi nel
la costituenda Giunta, viene spontaneo chie
dersi se davvero c'è bisogno di andare a votare 
o chiedere più voti se poi dei voti, in percen
tuale. non si tiene conto. 

Viene il dubbio che a forza di demandare 
tutto a mediazioni di vertice finiamo per non 
renderci appieno conto della forza che ci deri
va dal consenso popolare, compresi i diritti-
doveri che questo comporta. 

Il Partito è complessivamente in forte ripre
sa (la Festa nazionale sta a dimostrarlo): per
ciò più decisione, più fiducia compagni; oppu
re l'alternativa democratica avrà i tempi pre-

• visti da De Francesco nei confronti della lotta 
alla mafia. 

NEVIO FRONTINI 
(Falconara • Ancona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Neri BAZZURRO. Genova Voltri; Oskar 
LEIENDECKER. Eserbach-RFT; Mimmo 
LOPRESTO. Bagnara Calabra; Adelmo NE-
DOCH,Trieste; Gino MILLI. Bologna; Alfre
do LUCARELLI. Addila: MARIA, Ancona; 
Susanna GIANNOTTI, Ferrania; Nerione 
MALFATTO. Lendinara; Marcello CORI-
NALDESI. Milano: Laura TASSINARI. 
Carpi: Giuseppe FORTE. Ponte a Egola; Ma
rio CHEMOLLO. Bergamo; Nicoletta ZAM
PETTI, Roma; Luigi PIZZOCRI, Milano: 
Giuseppe MUSIO, Firenze; Sabatino FAL
CONE. Bisignano: Pierangelo D'ANDREA, 
Spilambergo: Angelo FOGLIATI, Genova-
Pontcdecimo; Antonio SERRA. Roma; Vin
cenzo BUCCAFUSCA, Nicotera. 

Attilio SECCIA, Chicti (-Dobbiamo ritene
re che con l'Unione sovietica per molti versi 
siamo già in guerra, quando il Messaggero. 
quotidiano notoriamente "affittato" al PSI. 
rispolverando i ioni di mussoliniana memoria 
arriva a parlare dell' "orso tartaro"? Qui non 
c'è più nemmeno la voglia matta di fare odia
re il "nemico"-): Cesare MALAGNINI. Ro
ma (-Vi invito a favorire il dibattito anche su 
temi delicati e imbarazzanti»). 

F.B.. Modena («L'Unità è un giornale con 
troppe pagine — sono esagerate le pagine di 
cultura e spettacolo — per gente erte ancora 
lavora otto ore giornaliere e la sera va in Se
zione. Per questi è impossibile leggere anche 
solo i titoli per poter fare una scelta di ciò che 
si vuote leggere. Vale la pena di puntare su 
cento nuovi lettori per perderne magari 
mille?»), Ezio BISCOTTI. Monterotondo 
Scalo {.-L'affermazione del compagno Luigi 
Zoccoli di Como che non è costume dei sovie
tici colpire obiettivi civili, è consacrata da un' 
affermazione di un personaggio non certo "fi
lo-sovietico". Alcide De Gasperi: questi, in un 
comizio nel 1945 a Roma, riconobbe che i 
sovietici furono i soli durante II conflitto a non 
bombardare mai gli obiettivi non militari»). 

Giuseppe FORMENTO. Torino (»Nel Par
lilo è sempre stato insufficiente il dibattito 
necessario a dare ai compagni conoscenze e 
responsabilità politica sulle questioni del no
stro giornale e anche del Partilo rigvrdn V 
amministrazione e il finanziamento. Non può 
bastare il pubblicare annualmente il bilancio 
che non tutti i compagni capiscono»); GLI I-
SCRITTI alla sezione PCI di Scerni-Chicti 
(•esprimono condanna per lo sciacallaggio di 
tutti gli organi di informazione che. con il loro 
atteggiamento da lotta ai pellirossa, ancora 
una volta dimostrano che il loro spessore cul
turale è simile a quello di una velina passata 
ai governanti italiani»); U N GRUPPO di in
segnanti elementari non di ruolo. Verona (ab
biamo trasmesso il vostro scritto ai gruppi par
lamentari comunisti della Camera e del Sena
to). 


